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Domenica 18 Febbraio 2024  

LITURGIA DELLA PAROLA Gn 9,8-15; Sal 24; 1Pt 3,18-22; Mc 1,12-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA  

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase 
quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli 
lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, 
proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di 
Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». 

 

…È MEDITATA  

È chiaro per tutti che il tempo propizio della Quaresima è un tempo di 

conversione, di revisione, di rinnovamento. La preghiera iniziale della Messa di 

questa domenica ci aiuta a metterci nella giusta attitudine, dando dapprima un 

nome a Dio che viene invocato come «paziente e misericordioso» e di cui 

subito si fa memoria in questi termini: «che rinnovi nei secoli la tua alleanza 

con tutte le generazioni».  

La concisione di Marco non lascia spazio a fantasie, alla tentazione di Satana, 

su cui non si fa tanto rumore né si danno troppi particolari. Alle lusinghe del 

Maligno si contrappone, in modo veloce e chiaro e per due volte, «il vangelo di 

Dio» al quale siamo chiamati a convertire la nostra vita per poter credere «nel 

Vangelo». Possiamo dire che la Quaresima è un tempo per ritrovare le vie del 

Vangelo. L’esperienza di Gesù nel deserto, cui ci ispiriamo in questo sacro 

tempo della Quaresima, non fu altro, secondo il Vangelo di Marco, se non un 

tempo capace di fare del cuore e della vita di Gesù una buona notizia: è sempre 

possibile ritrovare le vie dell’amicizia con Dio e ristabilire l’alleanza persino 

quando è stata miseramente calpestata. Forse, senza troppe parole, Marco ci 

suggerisce il contenuto della tentazione proveniente da Satana per Gesù e per 

noi: non credere che questo si possa compiere, che questo sia veramente 

possibile. Se il Signore Gesù, subito dopo essere stato riconosciuto dal Padre 

come Figlio amato, fu sospinto dapprima nel «deserto» e poi verso la «Galilea» 

anche noi, siamo sospinti nella vita per combattere contro ogni tradimento e 

rinnegamento del dono ricevuto, in comunione con tutti e con tutto. Un 

cammino ci aspetta in questo pellegrinaggio verso la Pasqua, ed è il cammino di 

figli che si ritrovano veramente fratelli…  
------------------------------------------------ 
La tentazione è sempre una scelta tra due vite, anzi tra due amori. E, senza scegliere, 
non vivi. Convertitevi... Come a dire: giratevi verso la luce, perché la luce è già qui. Ed 
è come il movimento continuo del girasole, il suo orientarsi tenace verso la pazienza 
e la bellezza della luce. Verso il Dio di Gesù, e il suo volto di luce. Noi moriamo, scrive 
padre Turoldo, perché adoriamo cose da nulla, perché scegliamo amori da nulla. 
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…È PREGATA  

Dio paziente e misericordioso, che rinnovi la tua alleanza con tutte le 

generazioni, disponi i nostri cuori all’ascolto della tua parola, perché in questo 

tempo di grazia sia luce e guida verso la vera conversione 

 

… MI IMPEGNA  

Con Gesù ci inoltriamo nel deserto per quaranta giorni. 
E' un tempo per verificare la nostra fede e rinvigorire il nostro cammino di 
discepoli. 
E' un tempo per ascoltare e ascoltarci, per (ri)scoprire il silenzio e la calma. 
E' un tempo per semplificare, per mettere ordine, per dare una gerarchia 
evangelica ai nostri impegni. 
E' un tempo per stabilire il centro e le periferie della nostra esistenza. 
E' un tempo di vivificazione, più che di mortificazione. Un tempo da preparare, 
da scegliere, da desiderare. 
E' un tempo di conversione per invertire le nostre rotte: da sé agli altri, dagli 
idoli muti al Dio della vita, dalla schizofrenia all'unità, dalla dispersione 
all'ordine, dalla confusione al silenzio, dalla superficialità all'essenziale, 
dall'ingordigia alla sobrietà, dalla presunzione all'umiltà... 
 
La tradizione ci consegna tre parole chiave: digiuno, preghiera e carità. 

1 Digiunare per sentire la fame, per scoprire che non basto a me stesso e 
che il mio egoismo non può nutrirmi. Digiunare per imparare a dire dei "no" 
che mi aprono a dei "sì" che allargano il cuore.  
2 Pregare per trovare uno spazio quotidiano di deserto, di intimità con 
Gesù e la sua Parola. Pregare per riconoscere la mia totale appartenenza a Dio. 
Stabilire un tempo, trovare un luogo e mettersi in ascolto della. Senza fretta. 
Senza pretendere di "sentire" chissà cosa. Senza troppe parole.  
3 Carità per ricordarmi che la fede deve cambiare anche le mie mani. 
Carità non significa dare quello che avanza o che non serve più, ma stare attenti 
ai bisogni dell'altro, condividere i doni che ho ricevuto, non chiudermi nel 
possesso che ammuffisce le ricchezze del cuore. Ma non dimentichiamoci che la 
carità più urgente e capace di contagio, è quella della quotidianità, tra le mura 
domestiche, nella scuola, nel lavoro e pure nel tempo libero. 
 

Lunedì 19 Febbraio 2024 

 LITURGIA DELLA PAROLA Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46 
 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà 
nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
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Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, 
come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra 
e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 
"Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per 
voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete 
accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e 
siete venuti a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti 
abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti 
abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo 
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l'avete fatto a me". Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, 
lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i 
suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo 
e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". Anch'essi 
allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o 
straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?". Allora egli 
risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno 
solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". E se ne andranno: questi al 
supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 

…È MEDITATA  

La scena è grandiosa: Gesù, nella 

funzione regale, è seduto sul trono 

con "tutti i suoi angeli". Davanti a lui, 

come in un immenso scenario, sono 

raccolte "tutte le genti". Tutti: 

cristiani e non cristiani, credenti e non 

credenti. C'è una sola divisione tra 

loro: il rapporto che ognuno ha avuto 

con il Figlio dell'uomo che è presente 

in ogni povero. Il giudice stesso, 

infatti, si presenta come l'assetato, 

l'affamato, il nudo, lo straniero, il 

malato, il carcerato. "Ebbi fame e mi 

deste da mangiare; ebbi sete e mi 

deste da bere." Il dialogo tra il Re egli 

interlocutori dei due gruppi mette a 

fuoco questo aspetto sconcertante: il 

giudice glorioso della fine dei tempi, 

che tutti gli interlocutori riconoscono 

come "Signore", aveva il volto di quel 

barbone che chiedeva l'elemosina 

lungo i marciapiedi delle nostre città, 

di quell'anziano sbattuto nel 

cronicario, di quegli stranieri che 

bussano alle nostre porte, e così oltre. 

L'elenco potrebbe essere prolungato 

da ognuno di noi, magari solo 

descrivendo gli incontri che ci 

capitano lungo una giornata. La 

monotona ripetizione delle sei 

situazioni di povertà (si ripetono per 

ben quattro volte, in pochi versetti), 

con il rispettivo elenco delle opere 

prestate o negate, sta forse a indicare 

il frequente ripetersi di tali situazioni 

nella vita di ogni giorno. Questo 
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Vangelo viene a dirci che il confronto 

decisivo (decisivo perché su questo 

saremo giudicati in maniera 

definitiva) tra l'uomo e Dio non 

avviene in una cornice di gesti eroici 

e straordinari, bensì negli incontri di 

tutti i giorni, nel porgere aiuto a chi 

ne ha bisogno, nel dare da mangiare e 

da bere a chi ha fame e a chi ha sete, 

nell'accogliere e proteggere chi è 

abbandonato. L'identificazione di 

Gesù con i poveri - li chiama anche 

suoi fratelli - non dipende dalle loro 

qualità morali o spirituali; Gesù non si 

identifica solo con i poveri buoni e 

onesti. E' un'identità oggettiva; essi 

sono il Signore perché poveri. 

---------------------------------------------- 
In ognuno di questi “più piccoli” è 
presente Cristo stesso. La sua carne 
diventa di nuovo visibile come corpo 
martoriato, piagato, flagellato, 
denutrito, in fuga… per essere da noi 
riconosciuto, toccato e assistito con 
cura. Non dimentichiamo le parole di 
san Giovanni della Croce: « Alla sera 
della vita, saremo giudicati sull’amore. 

 

…È PREGATA  

Convertici a te, o Dio, nostra salvezza, e formaci alla scuola della tua sapienza, 

perché l'impegno quaresimale porti frutto nella nostra vita 
 

… MI IMPEGNA  

Non c’è molto spazio per le interpretazioni, il Vangelo ci dice chiaramente che 
Dio è presente anche se non lo vediamo, e il luogo dove è presente è l’altro che 
mi è accanto. Decidere di prendere sul serio le persone che abbiamo vicine, 
amarle, accoglierle come sono, perdonarle, fare qualcosa per esse, è l’unico 
modo attraverso cui possiamo fare qualcosa a Dio stesso.  
 
 

Martedì 20 Febbraio 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole 
come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate 
dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a 
noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non 
abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete 
agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe». 
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…È MEDITATA  

Gesù, il nostro unico Maestro di 

preghiera, ci rivolge una lezione 

magistrale sulla preghiera. Anzitutto, 

in negativo, Egli ci insegna che 

pregare non consiste nello sprecare 

molte parole con Dio riguardo ai vari 

nostri bisogni, «perché il Padre vostro 

sa di quali cose avete bisogno prima 

ancora che gliele chiediate». Pregare 

non consiste nemmeno nel tentativo 

vano di piegare Dio alle nostre voglie 

velleitarie o cercare di rabbonirlo nei 

nostri riguardi, perché Dio non è un 

"padre-padrone", ma è solo un 

autentico Padre che ama 

perdutamente i suoi figli, prima 

ancora di tutti i loro bisogni. 

In effetti Gesù era molto preoccupato 

della preghiera dei suoi discepoli. 

Voleva che essi pregassero sempre, 

con insistenza e che la loro preghiera 

fosse autentica, limpida, trasparente, 

umile e tenace. E ora soffermiamoci 

ancora un momento su questo 

vocativo stupendo: "Padre!". Esso è 

veramente insolito e sorprendente. 

‘Padre' non è uno dei tanti nomi e 

attributi di Dio, come l'Immenso, 

l'Eterno, l'Increato..., ma è il Suo 

Nome proprio per eccellenza: "Se lo 

chiamo Padre dico di lui tutto" 

(Teofilo di Antiochia). Per dire Padre, 

Gesù ha usato un termine della sua 

lingua materna, l'aramaico (Abbà), 

che dovrebbe essere tradotto in 

italiano con ‘Papà' e che esprime tutta 

l'intimità filiale che sgorga dalla 

contemplazione del Figlio verso il 

Padre celeste. La prima parola del 

Padrenostro è già un annuncio che ci 

pone al centro della preghiera 

cristiana per eccellenza, perché in 

essa è già contenuto, come in germe, 

tutto. La bella notizia che Dio è Abbà 

e che noi siamo suoi figli è liberante e 

ci è di enorme conforto. Vuol dire che 

all'origine della nostra vita non c'è 

stato il caso o il destino, ma una 

decisione libera, colma di un amore 

totale, personale, e di una gratuità 

assoluta. Non siamo né schiavi, né 

orfani, siamo soltanto, immensamente 

e per sempre, figli amati! 

---------------------------------------------- 
Dire “Abbà” è qualcosa di molto più 
intimo, più commovente che 
semplicemente chiamare Dio “Padre”. 
Noi continuiamo a dire “Padre nostro”, 
ma con il cuore siamo invitati a dire 
“Papà”, ad avere un rapporto con Dio 
come quello di un bambino con il suo 
papà, che dice “papà” e dice “babbo”. 
Infatti queste espressioni evocano 
affetto, evocano calore, qualcosa che ci 
proietta nel contesto dell’età infantile: 
l’immagine di un bambino 
completamente avvolto dall’abbraccio di 
un padre che prova infinita tenerezza 
per lui. E per questo, cari fratelli e 
sorelle, per pregare bene, bisogna 
arrivare ad avere un cuore di bambino. 
Non un cuore sufficiente: così non si può 
pregare bene. Come un bambino nelle 
braccia di suo padre, del suo papà, del 
suo babbo.     

PAPA FRANCESCO
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…È PREGATA  

Volgi il tuo sguardo, o Signore, a questa tua famiglia, e fa’ che, superando con 

la penitenza ogni forma di egoismo, risplenda ai tuoi occhi per il desiderio di 

te. 
 

… MI IMPEGNA  

La cosa che conta di più della preghiera è sapere davvero ciò che ha senso dire. 
Ed è proprio per questo che Gesù insegna ai suoi discepoli la preghiera del 
Padre nostro. Essa non è una formula ma una postura del cuore. Se non credi 
infatti che il Dio a cui ti stai rivolgendo è tuo Padre allora conta poco dire tutto 
il resto perché avrà solo il sapore di una supplica fatta dal fondo della tua 
disperazione, e non dalla convinzione del saperti amato. Ecco perché sembra 
che Gesù voglia dirci che la preghiera non serve a convincere Dio, ma a 
convertire noi.  

 

Mercoledì 21 Febbraio 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA Gio 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA  

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma 
non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu 
un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa 
generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli 
uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi 
confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è 
uno più grande di Salomone. Nel giorno del  giudizio, gli abitanti di Nìnive si 
alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla 
predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di 
Giona». 
 

…È MEDITATA  

La generazione che cerca un segno 

non è semplicemente la generazione 

contemporanea a Gesù, ma è anche la 

nostra nella misura in cui continuiamo 

a rimandare i grandi cambiamenti 

attendendo il “segnale” giusto. Questo 

è innanzitutto vero nella vita 

personale di ciascuno di noi. Quasi 

mai siamo disposti a cambiare rotta 

anche quando constatiamo con 

chiarezza che siamo degli infelici e 

che viviamo una vita che sfiora la 

soglia della mediocrità. Preferiamo la 

nostra pigrizia, la nostra abitudine e 

rimandiamo l’inizio dei nostri 

cambiamenti a un “lunedì prossimo” 

come tutte le diete che non faremo 

mai. Ma è vero anche a livello 

sociale, e comunitario. Eppure 

basterebbe semplicemente tornare ad 
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aprire gli occhi, ad usare un minimo 

di buon senso e ad avere l’umiltà di 

lasciarci aiutare lì dove ci accorgiamo 

che la nostra libertà si è un po’ 

paralizzata. Delle volte ricominciare 

ad avere una vita spirituale coincide 

con il ricominciare ad usare la propria 

libertà muovendo battaglia alla nostra 

pigrizia. È un’omissione tremenda 

quella di cui molto spesso ci 

macchiamo. Non facciamo ciò che 

potremmo fare. Rinunciamo al 

possibile e chiediamo a Dio di 

compiere invece l’impossibile. Ma un 

Dio tirato imballo per compiere 

l’impossibile mentre noi non 

facciamo il possibile, è un Dio 

mescolato con la magia, con la 

fantasia, con la tragedia che ci verrà 

addosso quando ci accoreremo che 

certe omissioni non sono mai senza 

conseguenze. 
------------------------------------------------------ 

La voce di una mistica moderna 
La conversione accade in un giorno 
decisivo che ci distoglie da ciò che 
sappiamo della nostra vita, perché, 
faccia a faccia con Dio, Dio ci dica quello 
che ne pensa e quello che ne vuol fare. In 
quel momento Dio diventa per noi 
estremamente importante, più di ogni 
cosa, più di ogni vita, anche e 
soprattutto della nostra.  

Madeleine Delbrêl 

 

…È PREGATA  

Signore Gesù, fammi conoscere chi sei. Fa sentire al mio cuore la santità che è 
in te.  Fa che io veda la gloria del tuo volto. Dammi il coraggio di osare.  Fammi 
consapevole del mio bisogno di conversione, e permetti che con serietà lo 
compia, nella realtà della vita quotidiana.  

Romano Guardini 
 

… MI IMPEGNA  

Cerchiamo segni, perché nascondercelo? Siamo cristiani cattolici, ci 
professiamo tali eppure abbiamo sempre bisogno di certezze, di conferme. 
Come se la fede, invece, non avesse a che fare proprio col fidarsi, con l'avere 
fiducia. Invece no: come i contemporanei di Gesù abbiamo bisogno di conferme 
e corriamo dietro ai miracoli e alle apparizioni. Nella vita privata, poi, 
mettiamo alla prova Dio chiedendogli di manifestare la sua presenza 
esaudendo le nostre (a volte legittime) richieste. Dio, se esisti, fa' che… e mi 
immagino il Signore intento ad appuntarsi tutto quello che deve fare… Gesù, 
oggi, ci invita a non andare dietro ai segni ma a valorizzare la sua presenza 
nelle cose che già esistono. Non abbiamo scusanti: abbiamo tutti gli strumenti 
per prendere sul serio l'invito a conversione che ci fa il buon Dio. Ben più di 
Giona e Salomone abbiamo qui: la presenza stessa del Signore Gesù nel segno 
della sua parola e dell'eucarestia! 
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Giovedì 22 Febbraio 2024 

CATTEDRA DI SAN PIETRO APOSTOLO - Si tratta della ricorrenza in cui 

viene messa in modo particolare al centro la memoria della peculiare 
missione affidata da Gesù a Pietro. In realtà la storia ci ha tramandato 
l'esistenza di due cattedre dell'Apostolo: prima del suo viaggio e del suo 
martirio a Roma, la sede del magistero di Pietro fu infatti identificata in 
Antiochia. E la liturgia celebrava questi due momenti con due date 
diverse: il 18 gennaio (Roma) e il 22 febbraio (Antiochia). La riforma del 

calendario le ha unificate nell'unica festa di oggi. Essa - viene spiegato nel Messale Romano 
- "con il simbolo della cattedra pone in rilievo la missione di maestro e di pastore conferita 
da Cristo a Pietro, da lui costituito, nella sua persona e in quella dei successori, principio e 
fondamento visibile dell'unità della Chiesa". 

LITURGIA DELLA PAROLA 1Pt 5,1-4; Sal 22; Mt 16,13-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA  

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».  

 

…È MEDITATA  

Nella società odierna sorgono tante 

cattedre da cui si insegnano mezze 

verità, menzogne, pregiudizi e 

ideologie. Ci sono perfino cattedre 

dalle quali si insegna un Gesù 

"dimezzato", non il Gesù confessato 

da Pietro, dagli Apostoli, dalla prima 

Chiesa e dalla Chiesa di tutti i tempi. 

Al di sopra di queste cattedre, però, si 

erge la Cattedra di Pietro e dei suoi 

successori. Da questa Cattedra si 

insegna la verità di fede, meglio 

ancora, la Verità che è Gesù, Cristo e 

Figlio di Dio. Cristo Roccia dà a 

Pietro il nome e la missione di essere 

anch'egli Roccia. Fino ad oggi, e per i 

secoli dei secoli, è da questa Roccia 

che scaturisce l'acqua viva della verità 

e della salvezza. Simone bar Giona 

era debole e instabile come la sabbia, 

ma Gesù lo ha reso Roccia. E quale 

Roccia della fede deve "confermare i 

suoi fratelli". Dalla Cattedra della 

Verità, Pietro continua ancor oggi a 

confermare la fede di tutti i credenti 

in Cristo, anche dei non credenti di 

buona volontà. Oggi Pietro, dalla sua 

Cattedra, continua a proclamare la 

verità su Dio, l'Unico necessario; su 

Gesù, il Figlio di Dio incarnato; sullo 

Spirito Santo, Signore e datore di vita; 

sulla Madonna, Madre del Redentore; 
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sulla Chiesa in comunione e 

promotrice di comunione; sulla 

dignità dell'uomo, sulla famiglia, sulla 

vita, sul creato... Talvolta, questa voce 

non viene ascoltata, anzi è spesso 

criticata da molti. Le "mezze verità" 

entrano più facilmente nella testa e 

nel cuore dell'uomo, però non si 

annidano in esso, se ne vanno 

velocemente, sostituite da altre nuove 

"mezze verità". La verità di fede, 

invece, ha un percorso più lento, quasi 

stenta ad entrare nell'interiorità 

dell'uomo. Ma una volta dentro, 

rimane, si annida e trasforma 

l'esistenza. Riponiamo la nostra 

fiducia sia nella verità che ci viene 

insegnata dalla Cattedra di Pietro, sia 

nel suo percorso, lento ma sicuro, 

verso il cuore di ogni uomo di buona 

volontà e aperto all'azione dello 

Spirito Santo. 

---------------------------------------------- 
"Testimone delle sofferenze di Cristo 
e partecipe della gloria che deve 
manifestarsi" (1 Pt 5,1). Ecco quel che 
Pietro conosce di Gesù: le sue sofferenze, 
la croce, e in essa la sua gloria. 
Riconoscere nel volto sfigurato del 
Crocifisso il volto del più bello tra i figli 
dell'uomo, riconoscere cioè nella croce 
di Gesù la manifestazione suprema del 
suo infinito amore per me e lasciarsi 
conquistare da esso: è questa 
l'esperienza fondamentale che, allora 
come oggi, ci edifica Chiesa, ci rende 
"pietre vive" di un "edificio spirituale". 

 

…È PREGATA  

Concedi, Dio onnipotente, che tra gli sconvolgimenti del mondo non si turbi la 

tua Chiesa, che hai fondato sulla roccia con la professione di fede dell’apostolo 

Pietro. 
 

… MI IMPEGNA  

Oggi offro la mia preghiera per il Vicario di Cristo, il Papa.  
 

Preghiamo il Signore per il nostro santo padre FRANCESCO:  

il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell'ordine episcopale, gli conceda vita e 
salute e lo conservi alla sua santa Chiesa, come guida e pastore del popolo 
santo di Dio. 

Dio onnipotente ed eterno, sapienza che regge l'universo, ascolta la tua famiglia 
in preghiera, e custodisci con la tua bontà il papa che tu hai scelto per noi, 
perché il popolo cristiano, da te affidato alla sua guida pastorale, progredisca 
sempre nella fede. 
 

Venerdì 23 Febbraio 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA  Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26 

LA PAROLA DEL SIGNORE   …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non 
supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
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Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio 
fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta 
all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì 
il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi 
torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice 
e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 

 

…È MEDITATA  

Il comandamento dell'amore per il 

prossimo annunciato e predicato da 

Cristo è superiore anche a quello del 

culto. La pace con il fratello è 

condizione indispensabile per la pace 

e per l'incontro con il Padre. Ciò che 

impedisce il contatto con i fratelli 

impedisce anche il contatto con Dio, e 

quindi rischia di invalidare anche i 

momenti della nostra esperienza 

religiosa. Talvolta non è sufficiente il 

rapido esame di coscienza che il 

celebrante c'invita a fare prima della 

celebrazione per scoprire la nostra 

vera situazione nei confronti di Dio e 

del nostro prossimo. Non è sufficiente 

neanche lo scambio del segno della 

pace prima di accedere alla mensa 

eucaristica. Bisognerebbe ristabilire 

prima la pace piena e poi venire, 

veramente liberi, a godere della piena 

comunione con il Signore. Non solo 

chi ha offeso, ma anche chi è stato 

offeso deve riconciliarsi col fratello 

prima di prendere parte a un atto di 

culto. Non è questione di ragione o di 

torto; quando c'è qualcosa che divide 

due membri della stessa comunità, 

tale ostacolo deve scomparire per 

poter comunicare con Dio. La vita 

deve essere un cammino di generosità 

e riconciliazione con gli altri. Se non 

si va d'accordo con i fratelli, non 

possiamo considerarci degni di essere 

figli di Dio. Cristo ci invita a superare 

la logica del debito e intraprendere la 

via del dono e del perdono. 

---------------------------------------------- 
Se il cristianesimo viene spogliato delle 
sue assurdità per renderlo gradito al 
mondo, cosa ne rimane? Voi sapete che 
la ragionevolezza, il buon senso, le virtù 
naturali esistevano già prima di Cristo e 
che si trovano anche ora presso molti 
non cristiani. Cosa ci ha portato Cristo in 
più? Appunto alcune assurdità. Ci ha 
detto: Amate la povertà, amate gli 
umiliati e gli offesi, amate i vostri 
nemici, non preoccupatevi del potere, 
della carriera, degli onori, delle cose 
effimeri, indegne di anime immortali. 

IGNAZIO SILONE  
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…È PREGATA  

Dio Amore che ci hai creati e ci chiami a vivere da fratelli, donaci la forza per 

essere ogni giorno artigiani della pace; donaci la capacità di guardare con 

benevolenza tutti i fratelli. Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei nostri 

cittadini che ci chiedono di trasformare le nostre armi in strumenti di pace, 

le nostre paure in fiducia e le nostre tensioni in perdono. Tieni accesa in noi la 

fiamma della speranza per compiere con paziente perseveranza scelte di 

dialogo e di riconciliazione, perché vinca finalmente la pace. (Papa Francesco) 
 

… MI IMPEGNA  

Compiere il proprio dovere ci rende giusti, ma amare ciò che si fa ci rende 
cristiani. È l’amore che fa la differenza. Non basta non uccidere qualcuno con le 
proprie mani. Bisogna ricordarsi che ci sono tanti modi per uccidere il proprio 
fratello. Ad esempio ignorandolo, dimenticandoci di lui, denigrandolo, 
parlando male, mostrare agli altri le sue debolezze, ridicolizzarlo. Tutte queste 
cose non le troviamo nel codice penale, ma davanti alla Parola di Gesù ognuna 
di queste cose è grave come un omicidio. Può sembrare un’esagerazione, ma la 
verità è che il Vangelo vive di questa misura esagerata. Ecco perché c’è bisogno 
di un’intelligenza molto più profonda nel giudicare le cose. È quell’intelligenza 
che ci ricorda che non ha senso offrire a Dio qualcosa se si ha qualche conto in 
sospeso con il proprio fratello. Dio guarda la nostra capacità d’amare, non la 
nostra capacità di cadere in piedi. 

 

Sabato 24 Febbraio 2024 

LITURGIA DELLA PAROLA  Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: 
«Amerai il tuo prossimo» e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri 
nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa 
piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale 
ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto 
soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche 
i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

 

…È MEDITATA  

Essere di Dio significa comportarsi 

come Gesù. E la caratteristica 

dell’amore di Dio consiste nel fatto 

che esso è libero dalla logica di 

“azione-reazione”. Infatti molto 

spesso quello che facciamo lo 

facciamo per reazione più che 

decisione. Ci viene infatti facile 

corrispondere al bene di uno che ci 

vuole bene, e ci viene altrettanto 
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facile provare rancore nei confronti di 

uno che ci ha fatto del male. Gesù ci 

chiede di liberare il nostro amore da 

questo meccanismo, e di consegnarlo 

invece a una logica di gratuità che 

nulla a che fare con il semplice 

“sentire”, ma è invece “decidere”. 

“Infatti se amate quelli che vi amano, 

quale merito ne avete? Non fanno 

così anche i pubblicani? E se date il 

saluto soltanto ai vostri fratelli, che 

cosa fate di straordinario? Non fanno 

così anche i pagani? Siate voi dunque 

perfetti come è perfetto il Padre 

vostro celeste”. Tradotto significa: se 

tu ami solo quando ti senti di amare 

qual è la differenza tra te e chiunque 

altro? Decidi di amare invece anche 

quando senti che è faticoso, quando le 

tue emozioni ti dicono il contrario, 

quando la reazione più umana 

potrebbe essere l’odio. In pratica 

Gesù ci chiede di fare la differenza tra 

ciò che sentiamo e ciò che decidiamo. 

Siamo figli suoi non quando sentiamo 

sensazioni buone, ma siamo 

soprattutto figli suoi quando pur 

sentendo sensazioni negative 

decidiamo di fare scelte di bene 

mettendoci contro questi umanissimi 

sentimenti di pancia. È  Gesù che ci 

chiede di ragionare con un altro metro 

di giustizia. 
---------------------------------------------------- 
Gesù giunge sino al paradosso di amare 
anche i nemici. Tale sconvolgente novità 
egli l'ha praticata per primo: dall'alto 
della croce prega per i suoi carnefici. Un 
amore così non viene da noi, nasce 
dall'alto. E' il Signore che ce lo dona, per 
questo può chiedere: "Siate perfetti 
come il Padre vostro celeste".  

Mons. Vincenzo Paglia

 

…È PREGATA  

O Dio, Padre di eterna misericordia, fa’ che si convertano a te i nostri cuori, 

perché nella ricerca dell’unico bene necessario e nelle opere di carità fraterna 

siamo sempre consacrati alla tua lode.  
 

… MI IMPEGNA  

La via del superamento proposta da Gesù è quella di un amore 

sovrabbondante. Il male non si vince con altro male, ma con il bene. Tutto, 
insomma, viene capovolto: il discepolo non solo bandisce la vendetta dal suo 
comportamento, ma deve porgere l'altra guancia. Non è ovviamente una nuova 
regola, né tantomeno un atteggiamento masochista. E' piuttosto un nuovo 
modo di vivere tutto centrato sull'amore. E' l'amore che rinnova il cuore e che 
rende nuova la vita. Se uno ama offre anche il mantello a chi glielo chiede ed è 
pronto a compiere anche il doppio dei chilometri a chi gli domanda compagnia. 
L'amore, il primo dei comandamenti, è il cuore della vita del discepolo e 
della Chiesa 
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PPAAPPAA  FFRRAANNCCEESSCCOO - UDIENZA GENERALE Mercoledì, 7 febbraio 2024 
Catechesi. I vizi e le virtù. 7. La tristezza 

 
Nel nostro itinerario di catechesi sui vizi e le virtù, oggi ci soffermiamo su un 

vizio piuttosto brutto, la tristezza, intesa come un abbattimento dell’animo, 
un’afflizione costante che impedisce all’uomo di provare gioia per la propria esistenza. 
Anzitutto bisogna notare che, a proposito della tristezza, i Padri avevano elaborato 
un’importante distinzione. Vi è infatti una tristezza che conviene alla vita cristiana e 
che con la grazia di Dio si muta in gioia: questa, ovviamente, non va respinta e fa parte 
del cammino di conversione. Ma vi è anche una seconda figura di 
tristezza che si insinua nell’anima e che la prostra in uno stato di 
abbattimento: è questo secondo genere di tristezza che deve essere 
combattuto risolutamente e con tutta forza, perché essa viene dal 
Maligno. Questa distinzione la troviamo anche in San Paolo, che 
scrivendo ai Corinzi dice così: «La tristezza secondo Dio produce un pentimento 
irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte» 
(2 Cor 7,10). C’è dunque una tristezza amica, che ci porta alla salvezza. Pensiamo al 
figlio prodigo della parabola: quando tocca il fondo della sua degenerazione prova 
grande amarezza, e questa lo spinge a rientrare in sé stesso e a decidere di tornare a 
casa di suo padre. È una grazia gemere sui propri peccati, ricordarsi dello stato di 
grazia da cui siamo decaduti, piangere perché abbiamo perduto la purezza in cui Dio ci 
ha sognati. 

Ma c’è una seconda tristezza, che invece è una malattia dell’anima. Nasce nel 
cuore dell’uomo quando svanisce un desiderio o una speranza. Qui possiamo fare 
riferimento al racconto dei discepoli di Emmaus. Quei due discepoli se ne vanno da 
Gerusalemme con il cuore deluso, e allo sconosciuto che a un certo punto li affianca 
confidano: «Noi speravamo che fosse lui – cioè Gesù – a liberare Israele». La dinamica 
della tristezza è legata all’esperienza della perdita. Nel cuore dell’uomo nascono 
speranze che vengono a volte deluse. Può essere il desiderio di possedere una cosa 
che invece non si riesce ad ottenere; ma anche qualcosa di importante, come una 
perdita affettiva. Quando questo capita, è come se il cuore dell’uomo cadesse in un 
precipizio, e i sentimenti che prova sono scoraggiamento, debolezza di spirito, 
depressione, angoscia. Tutti attraversiamo prove che generano in noi tristezza, perché 
la vita ci fa concepire sogni che poi vanno in frantumi. In questa 
situazione, qualcuno, dopo un tempo di turbamento, si affida alla 
speranza; ma altri si crogiolano nella malinconia, permettendo che essa 
incancrenisca il cuore. Si sente piacere in questo? Vedete: la tristezza è 
come il piacere del non piacere; è come prendere una caramella amara, senza 
zucchero, cattiva, e succhiare quella caramella. La tristezza è un piacere del non 
piacere. Il monaco Evagrio racconta che tutti i vizi hanno di mira un piacere, per 
quanto effimero esso possa essere, mentre la tristezza gode del contrario: del cullarsi 
in un dolore senza fine. Certi lutti protratti, dove una persona continua ad allargare il 
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vuoto di chi non c’è più, non sono propri della vita nello Spirito. Certe amarezze 
rancorose, per cui una persona ha sempre in mente una rivendicazione che le fa 
assumere le vesti della vittima, non producono in noi una vita sana, e tanto meno 
cristiana. C’è qualcosa nel passato di tutti che dev’essere guarito. La tristezza, da 
emozione naturale può trasformarsi in uno stato d’animo malvagio. È un demone 
subdolo, quello della tristezza. I padri del deserto lo descrivevano come un verme del 
cuore, che erode e svuota chi l’ha ospitato. Questa immagine è bella, ci fa capire. E 
allora che cosa devo fare quando sono triste? Fermarti e vedere: questa è una 
tristezza buona? È una tristezza non buona? E reagire secondo la natura della tristezza. 
Non dimenticatevi che la tristezza può essere una cosa molto brutta che ci porta al 
pessimismo, ci porta a un egoismo che difficilmente guarisce. Fratelli e sorelle, 
dobbiamo stare attenti a questa tristezza e pensare che Gesù ci porta la gioia della 
risurrezione. Per quanto la vita possa essere piena di contraddizioni, di desideri 
sconfitti, di sogni irrealizzati, di amicizie perdute, grazie alla risurrezione di Gesù 
possiamo credere che tutto sarà salvato. Gesù non è risorto solo per sé stesso, ma 
anche per noi, per riscattare tutte le felicità che nella nostra vita sono rimaste 
incompiute. La fede scaccia la paura, e la risurrezione di Cristo rimuove la tristezza 
come la pietra dal sepolcro. Ogni giorno del cristiano è un esercizio di risurrezione.  

Georges Bernanos, nel suo celebre romanzo Diario di un curato di campagna, 
così fa dire al parroco di Torcy: «La Chiesa dispone della gioia, di tutta quella gioia 
che è riservata a questo triste mondo. Ciò che avete fatto contro di lei, lo avete fatto 
contro la gioia». E un altro scrittore francese, León Bloy, ci ha lasciato quella 
stupenda frase: «Non c’è che una tristezza, […] quella di non essere santi». Che lo 
Spirito di Gesù risorto ci aiuti a vincere la tristezza con la santità. 
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Perdona Signore i nostri peccati di accidia: il torpore, la pigrizia, l'abbattimento, la 

tristezza, la dipendenza e le crisi di astinenza da stimoli e piaceri esteriori che ci 

lasciano sempre tristi e vuoti. 

Perdonaci per la noia che a volte proviamo nel pregare e che ci spinge a cercare 

distrazioni, o ci lascia soli a parlare con noi stessi. 

Perdonaci quando l'accidia genera disgusto e noia per ogni attività sana e spirituale, 

per quando la stessa vita quotidiana si tinge di tristezza, svogliatezza, vittimismo e 

lagnanza. 

Perdonaci per la vita senza scopo, il tempo perso e la fuga dall'impegno quotidiano. 

Donaci il desiderio di reagire. Facci trovare una guida spirituale e fa' che accettiamo 

la disciplina dell'obbedienza, unica via per non essere sballottati come un corpo inerte 

in balia delle passioni. 
 

Cristo Gesù, 
quando tutto è oscurità 

e sentiamo la nostra debolezza e impotenza, 
donaci di sentire la tua presenza, 

il tuo amore e la tua forza. 
Aiutaci ad avere una fiducia totale 

nel tuo amore che protegge 
e nel tuo potere che rafforza, 

perché nulla possa spaventarci o preoccuparci, 
perché vivendo accanto a te 

vedremo la tua mano, 
i tuoi obiettivi e la tua volontà in tutte le cose. 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

OGNI VENERDÌ DI QUARESIMA 

Via Crucis alle ore 17 in Parrocchia 
 

 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Sabato 2 Marzo > Partenza alle ore 6:30 puntuali 

dalla Fermata del Bus Via Pra’ - Direzione Genova - di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

